
LA DIREZIONE INDICATA DA PRODI ri-

scuote consensi tra quanti si sono incammi-

nati sulla strada per il Partito democratico

ma, almeno per il momento, non riesce a far

cambiare posizione a

quanti non intendono

partecipare alla co-

struzione del nuovo

soggetto. «Dobbiamo andare ver-
so un “partito dei cittadini” dove
il principio “una testa un voto” è
l’elemento qualificante del Pd»,
ha scritto il presidente del Consi-
glionella letteraa l’Unitàpubblica-
ta ieri, auspicando anche di «non
perderenessuno».Qualcunoperò
sembra già perso: Fabio Mussi e il
premier hanno avuto un collo-
quio nei giorni scorsi, ma né la
chiacchieratané l’interventodi ie-
ri hanno convinto il leader della
sinistra Ds a partecipare alla fase
costituente del nuovo soggetto. Il
ministro dell’Università riunirà i
suoi il 16 per decidere la linea da
tenere al congresso, che sarà poi
ratificata in un incontro con tutti
i delegati della minoranza il 18 se-
ra a Firenze. L’ipotesi più accredi-
tata, per ora, è comunque che
prenderà la parola soltanto Mussi
alPalaMandelaechegliesponen-
tidella sinistradiessinanonparte-
ciperanno alle commissioni di la-
voro né accetteranno di entrare a
far parte degli organismi dirigenti
eletti dal congresso.
La prospettiva di allargamento il-
lustrata da Prodi non è insomma
servita a riallacciare un discorso
con i contrari al Pd interni alla
Quercia. È riuscita però ad accor-
ciare le distanze tra gli ulivisti del-
la Margherita, che nei giorni scor-
si avevano criticato il modo in cui
staprendendocorpoilnuovosog-
getto, e i leader dei due partiti che
vannoacongresso.Nonèuncaso
seipiùentusiastiperquantososte-
nuto da Prodi su l’Unità di ieri sia-
no stati tre politici molto vicini al
Professore come Mario Barbi,
Franco Monaco e il ministro del-
l’AgricolturaPaoloDeCastro, con
posizioni molto favorevoli all’Uli-
vo«partitodeicittadini».«L’inter-
vento di Prodi è eccellente, può
dare la spinta necessaria alla costi-
tuente del Pd», dice il primo: «Il
leader dell’Ulivo non si limita in-

fatti ad apprezzare la scelta di Ds e
Margherita a favore del Pd, ma li
incoraggiaad andare avanti senza
esitazioni aprendo la fase costi-
tuente senza escludere nessuno».
Interviene sulla questione anche
Monaco: «È da auspicare che l’in-
terventodiProdi su l’Unitagiovia
centrare i prossimi congressi Ds e
Dl sul “come” e sul “cosa” del Pd.

La chiave di lettura della riflessio-
nediProdi stanella tesi,nienteaf-
fattoscontata,che ilPdhadaesse-
re lo sviluppo e il compimento
dell’Ulivo. Non una cosa diversa
o minore». E De Castro definisce
le parole del premier «le basi dalle
quali partire per costruire un nuo-
vo soggetto forte e unificante,
aperto e dinamico».
Non riprendono direttamente le
parole di Prodi Fassino e Rutelli,
che però ribadiscono la necessità
di allargare il processo ad associa-
zioni, movimenti e cittadini nella
fase costituente. Il leader della
Quercia, in particolare, definisce
ilPd«la formamodernadella sini-
stra del nostro secolo» e giudica
«grave» che dei dirigenti politici
critichino il modo in cui parte il

nuovo soggetto. Ai giornalisti di
Repubblica Tv che lo intervista-
no, risponde che Veltroni «sarà
una delle personalità principali
del Pd». Sarà il leader? «Questo sa-
rannoicittadinielettoriadecider-
lo», risponde il segretario Ds, sot-
tolineando anche che leader del
Pd e candidato premier «possono
coincidere oppure no». Dice an-
che che Bettino Craxi, come pure
altre personalità socialiste, fa par-
te delle personalità nel Pantheon
nel Pd, e aggiunge: «Continuerò
ad usare l’espressione
“compagno” anche nel Pd e fare-
mo le feste dell’Unità, che saran-
no la festa anche di un’altra “U”
l’Ulivo. Sarà la festa della doppia
U».
 s.c.

L'EX MINISTRO Paolo Cirino
Pomicino è stato sottoposto ad
una operazione di trapianto del
cuore. Il trapiantodell’esponen-
te della Dc per le Autonomie è
andatobene,così comeildecor-
so post operatorio. A lungo, ha

raccontatolamoglie,haaspetta-
to l'arrivo di un cuore nuovo.
«Nonsiavviliscemai -haspiega-
tolasignoraVanda-adessodob-
biamo aspettare: per tre o quat-
tro giorni resterà in rianimazio-
ne sotto sedativi e non sarà pos-

sibile vederlo». Il prossimo bol-
lettino medico è atteso oggi alle
18. Il donatore era un uomo di
Vicenza ed è morto battendo la
testa a seguito di una caduta.
L'operazionelungaseiorealpoli-
clinico San Matteo di Pavia, è
stata fatta dal professor Mario
Viganò. Da un anno l'onorevo-
le Pomicino, 68 anni, attendeva
il trapianto, ospite di amici aPa-
via. Tra oggi e domani lo rag-
giungeranno le due figlie.

LA STORIA Nascita e ritorno dell’Ulivo: perché quel simbolo e quell’idea hanno avuto successo

Quell’idea che viaggiava sul pullman

UN PARROCO come candidato?
perchéno.NelcentrosinistradiGori-
ziaci stannopensando.E l’hannoan-
che trovato: è don Andrea Bellavite,
prete molto conosciuto anche per-
ché direttore dimissionario del setti-
manale diocesano «Voce Isontina».

In campo però c’è anche anche l'av-
vocato Giulio Mosetti, Margherita
(sostenuto da Unione slovena, Psi,
Repubblicanieuropei). DonBellavite
ha dalla sua già varie componenti
dell'Ulivo, ma per accettare la candi-
daturahapostounacondizione: il so-

stegno di tutto lo schieramento. Ma
eccolo stopvaticano:nonèopportu-
no che un parroco si candidi a cari-
che pubbliche, «seppur nobili» e «in-
dipendentemente da quale partito
scelga» fanno sapere dal Tribunale
della segnatura apostolica. Il parroco
ne ha già discusso con il vescovo di
Gorizia,DeAntoni,«dinonesseredi-
sponibile all'esercizio del ministero:
nonègiustoci sia commistione tra la
posizione politica di parte e il ruolo
universale del sacerdote».

Prodi convince. Ma Mussi non cambia idea
La lettera del premier all’Unità fa rientrare i dubbi degli ulivisti Dl. Resta la contrarietà della sinistra Ds

Il nome dell’Ulivo (s’è scritto anche
inquestigiornidianniversari e ricor-
renze) sembrasiavenuto inmentea
Parisi la domenica delle Palme del
1995quandosipreparavala«disce-
sa in campo» di Prodi. La formula
dell’alleanza e il suo leader vennero
invece in mente a Massimo D’Ale-
ma che scommise su questo profes-
sore di formazione democristiana
che aveva guidato l’industria pub-
blica italiana. Era una idea forte e
veniva dalla sconfitta subita nel
1994 ad opera di Berlusconi: in
quellaoccasione ilCavaliere era riu-
scitoa tenere insieme ladoppiaalle-
anza a nord con Bossi e al sud con
Fini (quando c’era ancora il Msi e il
leader della Lega e quello della de-
stra non si salutavano neppure)
mentre i Progressisti di Occhetto
noneranoriuscitiacucireun'allean-
za coi Popolari e con Segni. Divisi si
perse e D’Alema puntò tutto sulla
capacitàdi fare coalizione.E l’Ulivo
fu. Il ticket di governo era composto
daProdieVeltroni. Ilprofessore fece
il giro d’Italia in pullman macinan-
do chilometri e discorsi. Veltroni
nonfudameno.Afarvincere il cen-
trosinistra furono allora tre elemen-
ti che alla fine potremmo ridurre a
uno solo: l’alleanza con Dini che
portò via quasi il 5 per cento di elet-
tori al centrodestra (era stato mini-
stro con Berlusconi ma poi aveva
guidato il governo di transizione
che aveva permesso di arrivare alle
elezioni senza traumi logorando il

Cavaliere), l’accordo con Bertinotti
che portava il nome di desistenza e
che consisteva nel fatto che Prc non
presentava sui candidati nei collegi
uninominali dove invece l’Ulivo co-
glieva i suoi successi, e la separazio-
ne della Lega dall’alleanza di cen-
trodestra che fruttò al Carroccio il
suo miglior risultato elettorale e che
tagliò le gambe al Polo.
L’Ulivoerasostanzialmenteunaal-
leanza tra Pds (che superò il 21%)
un debole partito popolare, i verdi, e
i diniani di Rinnovamento italia-
no),più ladesistenzadiRifondazio-
ne. Ma nel comizio di Santi Aposto-
lidove tra lagioiadella follachespe-

rimentavaper laprimavolta leban-
diere verdi col ramoscello d’ulivo
Veltroni spiegò il «fattore U»:
«Qualcosa che è più di un partito,
più di una coalizione: è un soggetto
politico con delle gambe, un cuore e
un cervello». È più una aspirazione
che non la realtà. Con un pizzico di
aciditàguardandoai risultati eletto-
raliD’Alemacommenteràche l’Uli-
vo era stato sconfitto. Vero: per la
parte proporzionale l'alleanza inte-
sa in sensostrettoavevapresomeno
voti dell’asse Berlusconi-Fini-Casi-
ni (e Mastella). Ma anche a D’Ale-
ma non sfuggiva che la forza vera
dell’Ulivo era nella capacità di fare
coalizione e in questo senso Veltro-
ni coglieva nel segno a valorizzare

quel valore aggiunto dell’alleanza.
Il governo arrivò subito, un venerdì
17comeadire chenonsi temevaal-
cunasfortuna.Eppure lavitadique-
sto primo Ulivo non sarà per niente
facile anche se il marchio e l’idea
funzionano visto che undici anni
dopo riemerge e riscuote molti sì. Il
problemapiù grossoallora fuquello
dell’equilibrio instabile conRifonda-
zionecheresteràalla finestradel go-
verno dando una sorta di appoggio
esterno e minacciando una perenne
libera uscita. Una posizione como-
da che aprì un conflitto politico con
ilPds (allora si chiamavacosì) e che
finì per indebolire sempre più il go-
verno Prodi. Paradossalmente però
l’idea dell’Ulivo andava rafforzan-
dosi con le vittorie elettorali nelle
grandi città e la stabilizzazione di
una alleanza che iniziò a sentirsi
stabile.
Ma la crisi, sfiorata nel ’97, scoppiò
apertamente nel ’98 con la «sfidu-
cia» di Bertinotti. Prodi si dimise,
D’Alemaprese il suo postoma il go-
verno si formò grazie alla scissione
di mezza Rifondazione e all’arrivo
inmaggioranzadiCossigaeMastel-
la. In qualche modo l’Ulivo finiva
nel freezer. Ma quel simbolo e quel-
l’idea hanno resistito tornando sul-
la scheda elettorale già alle europee
del 2004. E tornano adesso che il
Pd (il partito dell’Ulivo come lo ha
chiamato Prodi sull’Unità) cerca di
essere quel qualcosa più di un parti-
to:quel soggettopolitico»di cuiVel-
troni parlava, con eccesso di ottimi-
smo undici anni fa.

Veduta di Gorizia

Fassino,Rutelli,Veltro-
ni, Prodi. Nel processo
costitutivo del Partito
Democratico, leapertu-
re ai partiti e ai movi-
menti è stata ampia.
Cosa ne pensa mini-
stro Antonio Di Pie-
tro? In questa apertura è incluso an-
che il suo partito, l’Idv?
«L’esclusione dell’Italia dei Valori era
evidente e palese. Oggi che c’è il con-
gresso dei Ds e dei Dl è del tutto fuori
luogoparlarediunpartitoalqualepos-
sa aderire l’IdV. È un loro congresso al
qualenonpossiamodicertoaderire in-
dividualmente. Io apprezzo l’apertura

di Fassino verso l’Idv, e ci auguriamo
che dopo i congressi si apra una nuo-
va fase costituente del Pd, dove all’in-
segna di “una testa un voto” ognuno
possa dire la propria e si costituisca la
prossima classe dirigente».
Qual è, secondo lei, il pericolo da
evitare?
«Che, a seguito dei congressi di Ds e
Margherita si precostituisca una classe
dirigente a tavolino del futuro Pd sen-
za la confluenza di cittadini dal basso,
perchéaquelpunto,agiochi fatti,ver-
remmo utilizzati soltanto come parco
buoi. Per cui assisto con rispetto e con
distacco ai congressi ritenendoli una
cosa molto importante, fatta da due

forzepolitichediprimaria importanza
e aspetto che dopo di essi si possa dare
vita a questa fase nuova».
Ha un rammarico in questo proces-
so?
«Mi rammarica il fatto che i quattro
milioni di cittadini delle primarie non
siano stati usati per costruire il Pd, e la
sua classe dirigente. Mi auguro che il
futuro Pd non sia semplicemente una
sommatoria di classi dirigenti. A un
soggettodelgenerenonabbiamointe-
resse di partecipare».
Quale sarà il ruolo del suo partito?
«Noisappiamobenediessereunparti-
todi transizione versounanuova real-
tàpiùdisintesi,conmenopartiti.Esia-
mo pronti a fare la nostra parte. Nel
frattempoe fino a quando questa real-

tà non si concretizza non ci rimane al-
tro da fare di continuare a strutturarci
e a federarci con questa realtà che sta
nascendo tra Ds e Dl».
Lei come la immagina la strada da
qui in poi?
«La immagino sulla falsariga delle pri-
marie. Tutto bisogna fare meno che

quello che ho letto: che gli “eletti” so-
nomembrididirittodella costituente.
Già hanno ricevuto la grazia che qual-
che segretario di partito li ha messi in
lista. Nella fase costituente si deve ri-
mettere tutto in discussione».
Lei vorrebbe entrare in un partito
che ha Bettino Craxi nel suo Pan-
theon?
«Io non voglio entrare in un partito.
Io voglio costituirlo un partito. Voglio
contribuirea costituirlo. Noncivoglio
stare in affitto come ospite anche po-
co gradito. D’altronde, tra i tanti padri
della patria scegliere proprio Craxi mi
sembra una caduta di stile e una mio-
pia politica. Rivolgersi a un pluripre-
giudicato latitante come punto di rife-
rimento è camminare come il gambe-

ro allontanandosi dai cittadini e dal-
l’elettorato».
Che idee porterete nel Pd?
«Nel futuro statuto del Pd metterei al
primo posto una regola di buon sen-
so: i condannati con sentenza passata
ingiudicatononpossonoesserecandi-
dati».
E dal punto di vista diciamo «ideolo-
gico»?
«Noi ci riconosciamo in un partito
“liberale” e “solidale”. “Liberale” per-
ché riteniamo che l’iniziativa privata,
il liberomercato, siaunpunto inelimi-
nabile.“Solidale”perchélaverademo-
crazia liberale difende i consumatori e
i piccoli contribuenti. Oggi oligopoli
privati riesconoafarsi fareanchele leg-
gi in parlamento».

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi Foto di De Fonseca/Benvenuti/Ansa

Piero Fassino, su invitodelmuseodiLevashovoedell'as-
sociazione 'Nomi restituitì, si recherà il 29 giugno prossimo
a San Pietroburgo per prendere parte alla cerimonia in me-
moriadellevittimeitalianedellostalinismofucilateodepor-
tateneigulag.Loannunciaunanotadell'ufficiostampadel-
ladirezionedeiDs.Furonoinfattiunmigliaio, ricorda lano-
ta, gli italiani perseguitati dal totalitarismo sovietico, e di
questi circa 300 erano antifascisti e militanti del Partito co-
munista italiano.
Alle13del29giugnoèprevistaunacerimoniaal cimiterodi
San Pietroburgo mentre in serata, in un teatro della città, si
terrà un concerto straordinario in memoria delle vittime.
All'iniziativa parteciperanno i parenti dei perseguitati italia-
niedunadelegazionedelcomunediMilano.Gliorganizza-
torihannoanchechiestoaipresidentidellaCameraedelSe-
nato l'adesione dei due rami del Parlamento.

PAVIA

Trapianto di cuore per l’ex ministro
Cirino Pomicino. Operazione riuscita

ANTONIO DI PIETRO «Per ora ci sono solo i congressi di Ds e Margherita che io guardo con rispetto, ma questo partito dovrà aprirsi e io sono pronto»

«Aspetto la fase due. Io nel Pd non ci starò solo in affitto»

■ di Roberto Roscani / Roma

■ / Roma
SAN PIETROBURGO
Fassino in Russia per le vittime dei gulag

OGGI

GORIZIA

Un parroco come sindaco? Don Bellavite
ci pensa. Ma c’è già il no Vaticano

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

L’INTERVISTA

«I gruppi dirigenti?
scegliamoli con le primarie
È sbagliato dire che
gli eletti sono membri di
diritto, nessuno li ha scelti»

La partenza del pullman dell'Ulivo per la campagna elettorale del 1996 Foto Ap
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